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La Coscienza osservante 
 

Quella iniziatica è fondamentalmente una via di conoscenza. Naturalmente non stiamo 
parlando di una conoscenza razionale o eruditiva, ma di un risveglio della coscienza, di un 
atto di illuminazione, per cui in greco e in sanscrito sapienza e conoscenza rimandano all’atto 
del vedere: il vedere della coscienza. 

A questo proposito è molto istruttivo un dialogo tra Sankara e Udanka1, Maestro e 
discepolo: 

– Che cosa è la luce, per te? 
– Di giorno il sole, di notte la luna, e così via.  
– Sia pure. Che luce illumina (con il vederla) la luce  del sole, dimmi?  
– L’occhio.  
– E quando esso è chiuso? 
– La mente.  
– E la mente da chi è vista?  
– Ma da me! 
– Tu sei dunque la luce suprema!  
– Quella io sono, Signore! 
Poiché anche il rito e simbolo – strumenti principali della via iniziatica – rimangono 

sterili se non sono accompagnati da un risveglio della coscienza, è indispensabile in questo 
ambito la pratica della meditazione e lo sviluppo della consapevolezza. 

La coscienza osservante è appunto una tecnica di meditazione e di sviluppo della 
consapevolezza, praticata anche nelle più alte espressioni della psicologia, come la 
Psicosintesi e la Psicologia Transpersonale, che affondano le proprie radici nella tradizione 
orientale. Emblematica è un’opera attribuita a Shankara, Drig-drisya-viveka, letteralmente 
discriminazione tra lo spettatore e lo spettacolo, ossia discriminazione tra il Sé (l’atman, di cui 
la coscienza è un riflesso) e il non-sé, cioè i suoi veicoli espressivi.  

Infatti nella coscienza ordinaria noi siamo identificati con i nostri veicoli e in 
particolare con i veicoli individuali, cioè il corpo fisico, gli istinti, le emozioni, i pensieri. Così 
diciamo, per esempio: mi sono tagliato, mi sono arrabbiato, penso questo e quest’altro, ecc., 
mentre a rigore dovremmo dire: il mio veicolo fisico ha subito un taglio, il mio veicolo 

                                                            

1 Shankara, La luce delle luci, tratto da Un centinaio di versi, “Vidya” settembre 1987. 
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emotivo ha espresso questa manifestazione, la mia mente ha prodotto questo pensiero, e così 
via. 

La nostra vera identità, il nostro vero sé è l’Atman imperituro ed eterno, la cui natura 
è come dicono gli indù sat, cit, ananda, ossia forza, sapienza, e bellezza o, come viene tradotto 
con un’espressione unitaria, la beatitudine della consapevolezza di essere. 

Ma a causa di un’ignoranza metafisica, avidya, in cui ci troviamo nella nostra 
condizione ordinaria, dimentichiamo di essere il Sé supremo, e per un errore o, come dice 
Plotino, per un atto di temerarietà, ci identifichiamo con quelli che sono i nostri veicoli, 
sperimentando l’esistenza tragica di chi, pur essendo immortale, è sottoposto al destino 
mortale proprio del corpo e degli altri veicoli. 

Volendo fare un esempio un po’ grossolano ma efficace perché abbastanza concreto, 
possiamo considerare la condizione di chi è così esteriorizzato da essere identificato non solo 
con il proprio veicolo fisico ma anche con gli oggetti usati da esso, per esempio l’automobile, 
che costituisce, per così dire, il veicolo del veicolo. Si può essere così identificati con la 
macchina, al punto che se questa viene graffiata, il proprietario stesso crede di essere stato 
graffiato. Di questa condizione psicologica abbiamo un’immagine letteraria nei Malavoglia di 
Giovanni Verga, in cui il pescatore Padron ‘Ntoni assiste al recupero della sua barca la 
“Provvidenza” dopo il naufragio: 

“La Provvidenza l’avevano rimorchiata a riva tutta sconquassata […] e padron ‘Ntoni, 
mischiato nella folla, guardava anche lui, come gli altri curiosi. Alcuni davano pure un calcio 
nella pancia della Provvidenza, per far suonare com’era fessa, quasi non fosse più di nessuno, e 
il poveretto si sentiva quel calcio nello stomaco”. 

Se è relativamente facile accorgersi dell’identificazione con le cose esteriori – per cui 
mentre i profani possono ritenere che il valore di una persona dipenda dalla macchina, dal 
conto in banca, dal titolo di studio, dall’occupazione, ecc., chi ha intrapreso un lavoro 
autorealizzativo sa che tutte queste cose di per sé sono irrilevanti – più difficile è rendersi 
conto dell’identificazione con i propri veicoli. In questo caso, anche per chi si è posto su una 
via iniziatica, l’identificazione è così forte è radicata che è molto difficile rendersene conto 
senza un’adeguata pratica e un tirocinio costante. 

La coscienza osservante, o più semplicemente l’osservatore, è una tecnica molto 
semplice ma nello stesso così fondamentale da costituire uno strumento universale, che può 
essere d’ausilio non solo a chi pratica lo yoga in senso stretto ma anche a chiunque è 
impegnato in un sentiero iniziatico. Se iniziazione, dal latino in-ire, significa un andare verso 
l’interno, ritornare al proprio sé, la tecnica dell’osservatore è uno strumento privilegiato in 
questo sentiero, poiché la sua essenza consiste nel distogliere la coscienza dai veicoli che ne 
costituiscono l’involucro esterno, così da reintegrarla con la sua controparte divina, o Sé 
supremo. 

Questo è il quadro teorico in cui si inserisce la tecnica della coscienza osservante, che 
trova la sua esplicita espressione in alcune opera del Vedanta Advaita, ma anche in Platone, e 
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in particolare nell’Alcibiade I (128a e ss.). Ancora, tale processo di discriminazione 
corrisponde all’alchemica separazione del Mercurio. Ma poiché si tratta di una tecnica, è 
certamente utile descrivere come funziona e in che cosa consiste praticamente. 

Come indica il nome stesso, si tratta semplicemente di osservare, con calma e con 
attenzione. A volte, specie se è rivolta a persone che sono agli inizi del sentiero 
autorealizzativo, la tecnica consiste nell’osservare un oggetto, una matita, un anello, ecc. 
insomma un oggetto che comunemente ci capita di avere tra le mani. Osservando con 
attenzione si potranno scoprire molti particolari a cui in precedenza non si aveva fatto caso. 
Non si tratta di riflettere o ragionare, ma solo di osservare. Osservare con calma, senza uno 
scopo che non sia quello del puro osservare, fa sorgere spontaneamente la posizione dello 
spettatore e risveglia la natura del sé in quanto pura consapevolezza. 

Praticata in maniera più sistematica e in una condizione più specifica, quella che 
chiamiamo meditazione, essa consiste nell’osservare – come dicevamo sopra – i propri 
veicoli, con i quali siamo ordinariamente identificati. Così si comincia ad osservare il corpo, 
con calma, in maniera disinteressata, senza giudizio, come se fosse un oggetto esterno. In 
questo modo gradualmente si realizza la discriminazione tra il sé e il non-sé, tra il soggetto in 
quanto coscienza osservante e il corpo in quanto oggetto osservato. In questo modo il corpo 
risulta essere “il mio corpo”, dunque altro da me, dalla mia identità profonda. Poi si procede 
osservando gli altri veicoli, come il corpo emotivo e quello mentale. Anche le emozioni e i 
pensieri possono essere osservati con calma, in maniera disinteressata, senza giudizio, come 
se fossero oggetti esterni. E anche in questo caso si realizza la discriminazione tra il sé e il 
non-sé, tra il soggetto in quanto coscienza osservante e le emozioni e i pensieri in quanto 
oggetti osservati. 

Questa pratica risulta rivoluzionaria rispetto alla coscienza ordinaria, in quanto 
normalmente la coscienza è, per così dire, fusa con i veicoli, come se il pilota ritenesse di 
essere tutt’uno con la macchina, per tornare all’immagine dell’automobile. Oppure secondo 
il mito del Cocchio alato del Fedro di Platone, l’auriga è addormentato, per cui anziché 
guidare i cavalli è trascinato da essi, senza poter scegliere consapevolmente la propria 
direzione. In questa fusione, in questa identificazione con i veicoli, la coscienza dimentica la 
propria natura divina e crede di essere l’oggetto, che può essere il corpo fisico, un’emozione, 
un pensiero, ecc. In questo modo, accade che l’oggetto, che è un contenuto della coscienza, e 
che quindi dovrebbe occupare uno spazio circoscritto della coscienza, occupa l’intera 
spazialità della coscienza, per cui il soggetto perde la sua lucidità, la sua solarità, la sua 
disponibilità ecc. 

Quindi la “coscienza osservante” non è solo una tecnica limitata ai momenti della 
meditazione in senso stretto, ma una posizione coscienziale, una disposizione interiore, un 
atteggiamento del soggetto che con la pratica gradualmente si estenderà a ogni momento 
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della giornata. Quindi è importante fare l’osservatore anche e soprattutto mentre si agisce. 
Ecco alcuni significativi sutra di Raphael intitolati “Contemplazione dell’agire”: 

“1. Quando esperimenti un’emozione (paura, ansia, piacere, dolore, ecc.) prendi 
consapevolezza di chi sta sperimentando l’evento. Chiediti: chi è che sta fruendo del 
frutto di percezione? 
2. Se stai osservando un qualche dato, come un albero, un tavolo, una casa, ecc., 
domandati: chi è che sta osservando? 
3. Se stai pensando a qualche cosa, interrompi il flusso pensativo e domandati: chi è 
che sta pensando? Che rapporto c’è tra me che penso e il pensiero-immagine? 
Quale dei due è la costante, l’invariante? 
4. Se il tuo corpo fisico-grossolano si è ferito, chiediti: chi è che sente dolore? Ti pensi 
esclusivamente corpo fisico? Allora perché addolorarti? Non vedi che questo 
ammasso di carne ed ossa non fa in tempo a nascere che già è in putrefazione? Perché 
violenti la tua natura che è quella di sperimentare il piacere-dolore? Se ti credi corpo 
fisico, abbandonati alla sua natura, che è poi la tua natura, e segui i ritmi del suo 
essere. Ma se pensi che Colui che sperimenta è di là dallo sperimentato e dalla stessa 
sperimentazione, allora che cosa hai a che fare con il dualismo conflittuale, con il 
corpo fisico-grossolano e le sue modificazioni? Se tu sei immortale che cosa hai a che 
fare con ciò che immortale non è? Strappa dunque quel riflesso di coscienza (che ti fa 
sentire ciò che non sei) dall’impermanente ed evanescente mondo della màyà, rettifica 
la credenza che tu sei questo o quello, e vola ad abbracciare Quello”2. 
Naturalmente queste brevi riflessioni sono inadeguate, come è inadeguato ogni 

discorso intorno alla coscienza, poiché le parole tendono sempre a collocarsi su un piano 
mentale mentre la coscienza è di là dalla mente e di là da ogni possibile discorso. Un 
accostamento più adeguato a questo tema non può che riguardare la pratica della 
meditazione, piuttosto che un discorso su di essa. Per questo concludo con un’altra sublime 
pagina di Raphael sul processo alchemico della separazione del mercurio, che in certo senso 
riassume quanto ho cercato di esporre, ma da una posizione coscienziale che va ben al di là 
della mente: 

“Raccogli ciò che è sparso in quel luogo senza gioia, rettifica il guasto interiore e vola 
verso il Fuoco di pienezza. 
... 
Siediti, rendi quiescente la tua mente e medita profondamente su ciò che ti sospinge a 
pensare, a proiettare eventi-cose, ad accumulare superbia, notorietà, importanza (agli 
occhi degli altri), vanità, ricchezze materiali ed eruditive, ecc. 

                                                            

2 Raphael, Alle fonti della vita. Edizioni Asram Vidya, Roma 19952, pp. 95-96. 
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Segui l’energia di piacevolezza o di sofferenza, osserva il tutto come potresti 
osservare un oggetto esterno che ti sta di fronte. 
Sii costante nella pratica dell’osservazione: per giorni, mesi o anni. 
Osservando rimani “osservatore” distaccato, “punto al centro solare” nel tuo stesso 
flusso e riflusso lunare. Devi essere come il sole (punto al centro) che rotea su se 
stesso, non devi farti trascinare dalle potenze titaniche che esistono nella tua 
spazialità psichica o nel tuo “vaso ermetico”. Sii coscienza neutra, ma positiva. 
Se persisterai, la tua riconquistata “potenza solare” risolverà le forze lunari, che ti 
costringono, fino al loro dissolvimento finale. 
L’osservazione dev’essere diretta alle “reazioni”, alle istanze che nascono in te da un 
determinato stimolo, più che allo strumento di contatto del Centro mercuriale. Così, 
osserva l’energia-piacevolezza della golosità come nasce, come si precipita nel 
conscio e come si matura fino all’espressione oggettiva”. 
Osserva l’energia del fuoco sessuale come nasce, come ti prende, come ti costringe, 
come ti abbatte. 
Osserva come il fuoco del l’autoaffermazione, o della vanità, ecc., nasce, si matura e ti 
determina. 
Osserva la “brama”, la “sete” di esperienze individuate. Nella pura osservazione, il 
fuoco mentale deve tacere, i suoi raggi devono risolversi; la discorsività impedisce la 
pura osservazione. Il pensiero “apre”, quindi chiudi ermeticamente la porta. 
Se ascolti un brano di musica, devi solo ascoltare senza interferenze discorsive, 
diversamente non ascolti. Sii attento, profondamente attento all’attimo presente. 
Né devi perderti nell’oggetto di osservazione; devi essere solo consapevole 
dell’evento e del processo alchemico. Devi - innanzitutto - avere il coraggio di 
osservare per via diretta e non per via indiretta mediante i sensi, i fuochi fatui che hai 
acceso ed alimentato. Ciò costituisce la “discesa agli inferi” (katàbasis). È l’opera al 
nero, è la Nigredo. Il nostro “seme” dev’essere interrato, deve “morire” per poi 
rinascere a nuova vita. 
Prima di operare la “separazione” completa, devi rettificare la “sostanza”, 
appesantita e resa piombo dalla coagulazione di potenze qualificate, e “fissare” il 
Centro coscienza mercuriale, o il Fuoco mercuriale. 
Sappi che le fasi preliminari sono le più importanti ma spesso vengono sottovalutate, 
per cui si arriva all’apertura della Porta senza adeguata Dignità. 
Se osservi e credi di essere travolto dal morso del “Drago squamoso”, non andare 
oltre; riconosci di non essere pronto. Continuare l’Opera significherebbe farti 
inflazionare dalla moltitudine caotica delle proiezioni del Drago. Per iniziare a 
estrarre l’Oro dalla propria “caverna” occorre un minimo di Solarità, mancando la 
quale l’Opera porterà di certo gravi conseguenze. 
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simboli della potenza, dell’abbondanza e della moltiplicazione, e riguardano il perpetuarsi 
della vita e la preservazione delle forze vitali. I simboli della fertilità sono stagionali, 
rappresentando la natura che muore e si ridesta. La Madre Terra sorge come una giovane 
dea in tutto il suo splendore in primavera e diviene una vecchia strega in autunno, ma il 
periodo più sacro è quello della sua gestazione in primavera/estate. Le divinità maschili 
sono raffigurate allegoricamente come spiriti della vegetazione che cresce e si trasforma. La 
celebrazione della vita è il motivo dominante nell’arte dell’antica Europa. L’energia vitale è 
costantemente in movimento come spirali vortici, linee a zig zag, colonne della vita, alberi, 
api e farfalle. Forme che si dissolvono in altre. La trasformazione dell’umano in animale, del 
serpente in albero, dell’utero in pesce, in rana, ecc. era una percezione del riemergere 
dell’energia vitale in un’altra forma. 

Il linguaggio della Dea Madre dispensatrice di vita e tutto il suo simbolismo non hanno una 
funzione prettamente decorativa, ma evocativa di certe energie. Riprodurre certe linee, disegnare certi 
segni, modellare con l’argilla certe forme ci porta a sperimentare ed essere in una ritualità magico- 
propiziatoria. La Dea è, in tutte le sue manifestazioni, il simbolo dell’unità di tutte le forme di 
vita esistenti nella Natura. Il suo potere è nell’acqua e nella pietra, nella caverna e nella 
foresta, negli animali e negli uccelli, nelle colline, negli alberi e nei fiori. Di qui la percezione 
olistica e sacra del mistero di tutto quanto è sulla Terra. 

Un ampio gruppo di simboli può essere classificato nelle categoria dell’energia o del 
tempo ciclico. Questi simboli sono: spirali, cerchi, spire, falci di luna, uncini, corna, segni 
quadrangolari, spazzole, pettini, mani e piedi, e vortici o processioni di animali. Questi 
simboli dinamici sono essi stessi espressioni di energia oppure stimolatori del processo del 
divenire. Salendo, scendendo o muovendosi in circolo, essi simboleggiano il tempo ciclico. 
La pulsione della vita richiede un incessante flusso di energia vitale per consentirne la 
continuazione. L’Età del massimo sviluppo del culto della Dea Madre si ha nel Paleolitico, 
nel Neolitico e nell’età del bronzo. Successivamente la Dea si ritirò nel profondo delle foreste 
o sulle vette delle montagne, e lì sopravvisse sino ai nostri giorni nelle credenze e nelle fiabe. 
Seguì l’alienazione dell’uomo dalle radici vitali della vita terrena, e i risultati sono evidenti 
nella società contemporanea. Ma i cicli storici non si fermano mai, ed ora vediamo 
riemergere la dea dalle foreste e dalle montagne, recandoci speranza per il futuro, e 
riportandoci alle nostre più antiche radici umane. La vita è creatività in atto, in ogni attimo, 
in natura c’è il pulsare della vita: la primavera l’estate, l’autunno, l’inverno, il giorno e la 
notte, la bellezza del creato, la gioiosità del bambino, l’amore di una madre, la saggezza di 
chi ha vissuto molte esperienze, ecc. 

Come possiamo creare nel Micro del quotidiano una connessione con questa Macro Creatività 
della Madre Terra? Nel campo dell’arte possiamo ispirarci ai nostri progenitori e al linguaggio 
della Dea Madre e cercare di sperimentare i principi che stanno dietro alle manifestazioni 
stesse, per arrivare alle forme definitive che esprimeranno lo spirito dell’idea. In natura forma 
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e decorazione coincidono, basta vedere l’armonia di una conchiglia, la bellezza di un fiore o di 
una pietra, lo splendore di una rosa ecc. 

 

    
 

    
 

Lo stupore aumenta quando si scopre che ogni frutto si manifesta in un preciso 
periodo dell’anno quasi come a venire incontro alle nostre esigenze vitali (pomodoro, 
ciliegie, fragole in estate per depurare; l’uva, le olive, i fichidindia in autunno per 
rimineralizzare; arance, e mandarini in inverno come dono del cielo, forgiate dalla terra per 
venire in aiuto al nostro sistema immunitario). 

Un modo di agire a contatto con la natura, con la terra, l’aria, l’acqua,il fuoco e la luce, di 
gioire, di vivere in armonia sentendosi parte di un tutto, di acquisire conoscenza dalle proprie 
esperienze ci è dato dalla ceramica Raku. Il Raku costituisce una possibilità di esprimere la 
creatività e la spiritualità del Macro-cosmo nel Micro del quotidiano, ricreando oggetti 
ispirati alle forme naturali attraverso materiali organici come l’argilla, e stabilendo uno 
scambio di energia nella tecnica di colorazione. 

La ceramica Raku differisce dalla ceramica tradizionale in quanto consente di 
“intervenire” in tutti i processi dell’opera: dal modellaggio con l’argilla, alla colorazione e 
soprattutto di intervenire attivamente con il fuoco nel processo della cottura (ossido-
riduzione). Dal punto di vista didattico, la ceramica Raku è un processo creativo aperto, in 
quanto l’indagine apre situazioni impreviste a volte non riproducibili. Per empatia questo 
processo si riflette sulla sfera mentale-emotiva-istintiva, apportando alla coscienza nuova 
creatività e stimoli per la ricerca. Fare ceramica Raku significa connettersi alle forze del Macro e 
poterle esprimere nel Micro diventando dei tramiti attraverso cui passa l’infinito. 

L’origine e lo sviluppo del Raku è da ricercarsi nella cerimonia del thè nel XVI secolo. 
La cerimonia è legata alla filosofia Zen e all’influenza che il buddismo ha avuto sul costume 
e sulla cultura giapponese. L’offerta di una ciotola della bevanda profumata, che possiede 
anche virtù medicinali, assunse i caratteri di una cerimonia, con una serie complessa di 
ritualità, allo scopo di raggiungere un’armonica bellezza, creando così un’atmosfera di pace e 
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tranquillità spirituale. Il Raku è diventato anche in Occidente, sotto aspetti diversi, una 
maniera nuova di fare ceramica, un modo di esprimersi, di avere relazioni a contatto con la 
natura. TERRA ACQUA ARIA FUOCO LUCE, i 5 elementi della filosofia pre-socratica, 
recuperano nella ceramica Raku, la loro primordiale dimensione di energia e creazione. 

 

  
 

  
 

  
 

L’impronta del Fuoco è la costante imprevedibile del processo Raku e corrisponde al passaggio 
dal buio delle cristallizzazioni mentali allo splendore della Luce della Coscienza. È questo il senso 
ultimo e la possibilità a cui si anela attraverso il processo del fare creativo. 

 


